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Credo che dal primo momento in cui l’essere umano ha potuto rimirare le montagne ricoperte di un manto nevoso candido, il pensiero più spontaneo sia stato quello di poter scivolare lungo quei pendii incontaminati. 

Claudio Ronco

 



Due tavole e un po’ di neve

Non c’è niente al mondo come uscire su un incontaminato, aperto, vergine pendio di montagna sopra una spessa coltre di neve fresca in polvere. Dà una sensazione suprema di libertà, di mobilità. Una grande sensazione di volare, come muoversi ovunque in un grande paradiso bianco. 

Hans Gmoser

 

 

 

Qualunque sia il grado di abilità che uno sciatore può possedere, non dovrebbe mai dimenticare che i suoi sci sono dopo tutto solo uno strumento, un mezzo attraverso il quale egli può godere l’inverno in tutto il suo splendore e la robustezza, respirando l’aria fresca e pulita, incontrando altri esseri umani nel loro vero carattere, e dimenticando tutti i problemi che affliggono la nostra meschina civiltà. Queste sono alcune delle ragioni per le quali lo sci non è solo uno sport – è un modo di vivere. 

Otto Schniebs



Prefazione di Luigi Borgo

Presidente Collegio Nazionale Maestri di Sci

￼[image: A01.png]

Fa piacere e fa riflettere leggere che il maestro di sci è sempre il maestro di sci, un professionista considerato e rispettato da quando si era piccoli e si voleva imparare a sciare seguendo le sue scie a quando si è diventati grandi, anche professionalmente grandi al punto di essere tra i più importanti nefrologi al mondo. Claudio Ronco è una figura prima della ricerca medica internazionale e ha scritto un libro che è un elogio alla figura del maestro di sci, al suo mito che dura, generazione dopo generazione, nel tempo. Basta leggere poche pagine di questo libro per comprendere che una lezione di sci non è mai stata un’occasione di ordinario addestramento né tantomeno un momento di banale divertimento. Una lezione ha sempre significato vivere il mito dello sci e della montagna invernale, e non c’è nulla più inebriante di ciò.

 

Come questo sia avvenuto, ci aiuta a capirlo Claudio Ronco, raccontando la sua passione per la neve. Tutti i miti affondano le proprie origini negli inizi. Sia i miti personali, nel ricordo degli anni della gioventù, sia quelli collettivi, nei racconti iniziatici di una civiltà. I miti narrano gli inizi per esprimere la nostra personale o collettiva concezione del mondo. Quella di Claudio e dello sci è la civiltà della montagna e i suoi inizi sono nel mondo severo e duro della neve e del freddo, dove la vita non è mai agevole, né semplice. 

Lo sci degli inizi è lo specchio della vita in montagna di allora. Discese su prati con neve di ogni tipo mai battuta, salti da trampolini improvvisati, infinite corse nordiche lungo mulattiere innevate. Con gli sci i bambini andavano a scuola e a messa; gli adulti andavano a lavorare e a caccia; i più bravi e coraggiosi si sfidavano in gare audaci con giovani di altre valli per la gloria del proprio paese.

Quando finì la Prima guerra mondiale e i primi turisti cominciarono a salire in montagna, molti furono attratti dal nuovo sport e chiesero d’imparare a sciare. A nominare i primi maestri di sci non fu la FISI, che venne una quindicina di anni dopo, ma la stessa gente di montagna. Fu la “vox populi” a dire “va da quello che ti insegna a sciare” e quello era sempre e solo colui che vinceva le gare. Lo sciatore prescelto per fare il maestro era lo sciatore migliore, quello più veloce, più forte, più coraggioso anche se, per insegnare a un turista del tempo che non aveva mai visto gli sci, poteva bastare un bambino che usava gli sci per andare al catechismo. Il popolo di montagna sa che in montagna non si prende mai nulla alla leggera. Quindi, all’origine, nella concezione del mondo della civiltà alpina il maestro fu il campione. Il mito del maestro nasce da qui. Dall’essere un po’ un condottiero, un po’ un eroe, un po’ un dio; forte e coraggioso nella sfida agonistica, ai limiti della divinità nello scendere con facilità dai pendii più difficili.

 

A rafforzarne il mito, il campione che insegnava a sciare fu chiamato “maestro” che è tra le parole più belle della nostra lingua perché in sé contiene tutto quello che deve essere chi ci guida alla conoscenza. “Maestro” viene dal latino “magister”, che è parola composta da “magis” e da “ter”. Il primo significa “più”, il secondo, in una lettura a noi cara, significa “tre”. È maestro chi ha i “tre più”. Non nel senso che è maestro chi è tre volte più bravo degli altri a fare una certa cosa, ma chi ha un “più” nei tre saperi fondamentali dello scibile. Il sapere che distingue il vero dal falso, il bello dal brutto, il bene dal male. L’essere maestro è tutto dentro a questa definizione. Dunque il maestro di sci è colui che possiede il sapere tecnico della sciata, in virtù del quale sa spiegare una curva vera da una non curva; che sa dimostrare con eleganza e armonia il gesto tecnico nella bellezza di una sciata al limite della perfezione; che, infine, sa esprimere i valori dell’etica della montagna, nel rispetto autentico per l’ambiente sentito come una parte essenziale di se stessi.  

Da quell’inverno di novant’anni fa, era il 1933, in cui furono formati i primi maestri di sci, la via perseguita, prima dalla FISI, poi dai Collegi, fu sempre quella dei “tre più” e oggi, a distanza di tanti anni da allora, il titolo di maestro di sci è un titolo di valore, affermato e riconosciuto come nessun altro tra le professioni sportive. 

 

È questo che emerge dalle pagine di questo libro di Claudio Ronco, scritto in occasione del premio di maestro ad honorem che gli è stato conferito. Se fa piacere che una persona del suo spessore, che ha pubblicato più di mille saggi scientifici, oltre ottanta libri su cui si sono formati studenti di medicina di tutto il mondo, che è professore in importanti Università, quali l’Università di Padova, l’University of Virginia negli Stati Uniti, l’Università di Fudan e Jiaotong in Cina, scriva un libro come questo per esprimere la sua sincera gratitudine per il riconoscimento onorario, allo stesso tempo tutto ciò deve farci riflettere sulla grande responsabilità che abbiamo come maestri di oggi nel portare avanti i valori che abbiamo ereditato dai maestri di ieri nel segno della millenaria storia dello sci. 

 

Sono più di 6.500 anni, infatti, che si scia. Lo sci è stato la prima tecnica di locomozione terrestre, in anticipo sull’invenzione della ruota di 1.500 anni. E come l’invenzione della ruota è stata per la nostra civiltà un fattore determinante di crescita e prosperità, così fu lo sci per i popoli della neve che, grazie allo sci, conobbero una nuova libertà, vincendo l’isolamento che la neve imponeva loro. Lo sci permetteva di muoversi veloci e così coprire distanze che sembravano infinite. In questo modo si ebbero nuove opportunità di conoscenza. I villaggi più remoti divennero raggiungibili. Si scoprirono nuove terre e in esse nuove genti; si acquisì il loro sapere, offrendo il proprio. Nel segno dello sci si formarono nuove comunità. Lo sci, poi, fu decisivo anche per il miglioramento delle condizioni di vita. Esso, infatti, rese possibile la caccia anche in inverno, che si rilevò più agevole e più proficua che nelle altre stagioni, dato che l’animale braccato lasciava sulla neve evidenti tracce, muovendosi meno abilmente e velocemente rispetto al cacciatore-sciatore. La caccia invernale procurò dunque una nuova prosperità con carne fresca e in abbondanza anche nella stagione più difficile. 

Quindi lo sci fu libertà e cultura, prosperità e salute. In una parola, fu “salvezza” per gli antichi uomini del nord. Salvezza dall’angoscia dell’isolamento, dagli errori dell’ignoranza, dalla sofferenza della fame, dal dolore delle malattie e della morte.

Per seimila e più anni lo sci è stato questo e, nella sua dimensione più autentica, continua a esserlo nella libertà delle lunghe sciate domenicali nella magia della montagna invernale, nella conoscenza di territori accessibili solo con gli sci ai piedi, nel salutare esercizio della pratica sportiva all’aria pura delle vette, nello sci agonistico, sfida di tecnica e di coraggio per la conquista del trofeo sportivo che ieri era venatorio, nello sci dei maestri, quale eterna ricerca della curva perfetta, temporanea ma salvifica vittoria sull’innata imperfezione umana. 

 

Non ci sono altre ragioni per diventare maestri. Nessuno mai ha aspirato a esserlo per un motivo che non fosse quello di un intimo desiderio. Il denaro, la carriera, il prestigio sociale, le ben note motivazioni di tante scelte, in questo caso, non c’entrano. Si diventa maestri per vocazione, per spinta interiore, per essere quello che idealmente si vorrebbe essere. 

Dietro al titolo quindi non c’è convenienza o posa, ma un individuo con la propria storia, le proprie abilità e il proprio carattere. Il maestro è l’uomo e viceversa. Il titolo di maestro, allora, è una parte imprescindibile di sé, un tutt’uno di sé stessi nel mondo reale. Tanto che una critica per una discesa mal fatta è sentita come un attacco personale, quasi una negazione al proprio diritto d’esistere.

In questa profonda immedesimazione tra ciò che si è e ciò che si fa, si comprende perché il maestro di sci è definito propriamente un “professionista”, altra parola bellissima della nostra lingua che, dal latino “pro fide”, significa “degno di fede”.

 

Il maestro di sci merita in pieno la nostra fiducia perché quello che insegna e il modo in cui scia non sono mere prestazioni lavorative, ma espressioni autentiche di quello che lui stesso è. Della sua vita dedicata allo sci. Per questa ragione si seguono le sue scie giù per le piste nere con cieca fiducia. È la stessa cieca fiducia con cui si ingerisce, senza prima farla analizzare in laboratorio, la medicina prescritta dal medico. Ha scritto Claudio Ronco in un suo libro che i medici sono per definizione professionisti. La ragione è la stessa. A loro e ai maestri ci affidiamo senza “se” e senza “ma” perché dietro al loro titolo c’è prima e sempre il loro io autentico, l’essere profondo delle loro persone. Nessuna garanzia è maggiore di questa, qui è l’essenza del “pro fide”, il valore di essere maestro di sci.



Sguardi sul passato (…e l’avventura ha inizio)
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Erano giorni festosi come ogni anno prima dell’arrivo del Natale. Dal 23 dicembre le scuole erano chiuse e il mondo si fermava un po’ a guardare che cosa era successo nel corso dell’anno e quali fossero le prospettive per quello nuovo. La montagna si vestiva a festa e bastava quel manto nevoso candido a renderla più bella e accogliente. La gente era indaffarata per i regali di Natale passando qua e là fra cumuli di neve che rimanevano ammassati ai lati delle strade del paese. Ogni famiglia scavava un passaggio o addirittura una galleria nel ghiaccio per poter uscire di casa e tutti camminavano in mezzo alla strada per evitare di essere colpiti dai lastroni di ghiaccio che potevano cadere dai tettii.

Era il 1956 e di macchine ce n’erano poche. Semmai ad Asiago avevamo le troike. Delle grandi slitte trascinate da cavalli che i contadini del paese trasformavano in mezzi di trasporto per i turisti ma anche per noi paesani. In centro si respirava aria di festa e nel paese circolavano tante facce nuove di parenti ed amici che dalla pianura venivano a trascorrere le feste in altopiano. Il tutto era condito dalla magia della neve che rendeva i rumori ovattati e le luci serali ancora più brillanti.

Noi ragazzi approfittavamo di ogni nevicata per giocare a scivolo (il termine era “slissegare”) sulla neve compattata che sembrava quasi sapone, per costruire igloo, pupazzi di neve, piccole piste ghiacciate di pattinaggio. L’hockey era lo sport preferito di noi paesani e con attrezzature più che raffazzonate, trascorrevamo giornate intere sulle pozze o sul ghiaccio del laghetto Lumera. Ma il 1956 era anche l’anno delle olimpiadi invernali e da poco a casa mia avevamo la televisione, il che vuol dire che avremmo visto gare strabilianti e atleti che a Cortina si sarebbero contesi le medaglie olimpiche. 

Mio padre era il medico del paese e durante le feste aveva un gran da fare per le influenze che si acuivano nel mese di dicembre, ma soprattutto per distorsioni, fratture e contusioni di sciatori più o meno esperti. La neve portava i suoi danni ma non c’era verso, la magia dello sciare su pendii incontaminati rapiva grandi e piccoli e li trasformava in arditi discesisti con risultati non sempre positivi.

I turisti indossavano gli scarponi e con gli sci in spalla percorrevano la via principale del paese per arrivare al Bellocchio. Poco più di una collina con una pista facile facile che però si prestava per l’iniziazione allo sci. I bambini e i ragazzi scendevano per la pista dopo aver risalito il pendio con gli sci in spalla mentre le mamme se ne stavano sedute sulle sdraio a prendere il sole. Dal centro del paese e dalla stazione delle corriere partivano però anche le slitte trascinate da cavalli verso il Kaberlaba. Quella era una pista più seria e c’era anche un impianto di risalita. Uno slittone che portava una ventina di sciatori veniva trascinato verso la sommità della pista da un cavo d’acciaio e ripeteva quella salita diverse volte durante la giornata. Era ancora dopoguerra, e la vita era semplice come lo erano i vestiti e le attrezzature degli sciatori, ma la passione e la voglia di divertirsi erano tali da non badare ai dettami della moda o dell’eleganza. C’erano le prime auto fuoriserie degli industriali e degli artigiani che erano già diventati benestanti e mentre i figli scendevano lungo le piste, le mogli impellicciate facevano bella mostra di sé nelle due baite ai piedi del comprensorio.
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